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IL CASO
R O M A È tornata alla vita la picco-
la Veronica con un cuore nuovo
e un futuro, finalmente, davanti
a se. Un’esistenza, la sua, messa
improvvisamente a repentaglio
da una miocardiopatia dilatati-
va severa, una patologia ad altis-
simo rischio di morte improvvi-
sa, che ha reso necessario l’im-
pianto di un cuore artificiale
“magnetico” e, dopo pochi gior-
ni, quello di un cuore compatibi-
le.

L’operazione, la prima al
mondo su un paziente pediatri-
co, è stata eseguita all’Ospedale
Pediatrico Bambino Gesù di Ro-
ma da una equipe mista del Di-
partimento medico chirurgico
di cardiologia pediatrica, diretta
dal dottor Antonio Amodeo, re-
sponsabile Ecmo e assistenza
meccanica cardiorespiratoria.
La peculiarità di questo nuovo
dispositivo, l’Heart mate 3, con-
siste in una pompa centrifuga a
levitazione magnetica che con-
sente di eliminare l’attrito tra le
parti meccaniche e il sangue e
quello delle parti meccaniche
tra di loro, riducendo sensibil-
mente gli eventi avversi. Negli
Stati Uniti è ancora in corso il
trial clinico del dispositivo men-
tre in Europa ha ottenuto il mar-
chio CE nell’ottobre del 2015 ed è
stato impiantato da allora solo
su popolazione adulta.

LA VICENDA
Veronica ha 16 anni e vive a Fro-
sinone. Fino a tre mesi fa era
una ragazzina sanissima, stu-
dente modello e nuotatrice di li-
vello agonistico. Il 9 dicembre
ha un malore, va in Ospedale e le
dicono che si tratta di una bron-
chite. Dopo un giorno però peg-
giora e rischia un arresto cardia-
co. Viene trasportata d’urgenza
al Bambino Gesù dove arriva la
diagnosi corretta ma terribile: il
suo cuoricino si gonfia fino a

perdere la capacità di contrarsi.
Lotta tra la vita e la morte. I me-
dici decidono di metterla in lista
d’attesa per un trapianto di cuo-
re.

L’EMERGENZA
«Non potevamo aspettare l’arri-
vo di un cuore, che è chiaramen-
te un fatto imprevedibile– dice il

professor Antonio Amodeo - Per
metterla in sicurezza il 7 genna-
io le abbiamo impiantato un
cuore artificiale. L’intervento è
stato eseguito come soluzione
ponte, cioè in attesa di un cuore
compatibile per il trapianto. Do-
po 4 giorni si è reso disponibile
un cuore e la paziente è stata tra-
piantata. Veronica ha reagito be-

nissimo a tutti e due gli interven-
ti. Non è facile trovare un orga-
no compatibile. Abbiamo un
bimbo che vive da un anno con
un cuore artificiale ed è ancora
in attesa di trapianto».

IL DONATORE
Difficile non pensare che ad
ogni vita che si salva corrispon-
de una vita persa e che accanto a
una madre che vede rinascere la
propria bambina ce ne è un’altra
che ha dovuto dire addio per
sempre alla sua. «Il nostro lavo-
ro non è puramente tecnico. I
trapianti hanno un enorme im-
patto emotivo- spiega il profes-
sor Amodeo – Bisogna essere
persone sensibili. Ai genitori dei
donatori si può solo ricordare
che con la perdita del figlio c’è la
possibilità di far sopravvivere
un altro figlio».

I GENITORI
Non sa e non vuole sapere a chi
apparteneva il cuore che batte
nel petto della sua bambina, non
è pronta mamma Sara. «Dico so-
lo che bisogna donare gli organi
Io non avrei voluto la malattia di
mia figlia, come l’altra mamma
non avrebbe mai voluto la morte
della sua – dice la madre di Vero-
nica - Noi non decidiamo niente.
La vita può cambiare in un se-
condo, come è successo a noi. Io
e mio marito saremo crollati se
Veronica non ci avesse trasmes-
so la sua forza. Lei non ha avuto
paura. «Se devo farlo lo faccio»,
ci diceva. «Oggi è un giorno feli-
ce per noi. Siamo andati da Papa
Francesco e lui l’ha stretta tra le
braccia e baciata»

Per un po’ Veronica non potrà
frequentare locali chiusi e così
sabato i suoi genitori l’hanno
portata al mare. Ad aprile torne-
rà a scuola perché la brutta espe-
rienza non le ha fatto accantona-
te il suo sogno: diventare parruc-
chiera.

Barbara Carbone
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`Roma, primo trapianto al mondo eseguito
su un paziente pediatrico al Bambino Gesù

Donna muore di cancro
Borotalco sotto accusa

Storia di Veronica, salva
grazie al cuore magnetico

Un tribunale del Missouri ha
ordinato alla multinazionale
americana Johnson & Johnson
(J&J) di pagare 72 milioni di
dollari (oltre 65 milioni di
euro) alla famiglia di una
donna morta di cancro
secondo cui il decesso è stato
provocato dall'uso prolungato
del borotalco Baby Powder del
gruppo: lo riferisce la Bbc
online. La donna, Jackie Fox -
62 anni, di Birmingham, in
Alabama - è morta l'anno
scorso di tumore all'ovaio dopo
avere usato per decenni il
borotalco della Johnson &
Johnson. Gli avvocati della
donna hanno sostenuto che il
gruppo sapeva dei rischi di
cancro del prodotto e ha
omesso di informare i
consumatori. La
multinazionale ha respinto le
accuse e sta valutando un
possibile appello. Si tratta del
primo verdetto del genere, che
potrebbe aprire la porta agli
oltre mille casi simili già
avviati nei tribunali
statunitensi e secondo alcuni
esperti molti altri potrebbero
seguire.
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A sinistra un
momento
dell’interven-
to eseguito al
Bambino
Gesù da una
equipe
diretta dal
professor
Antonio
Amodeo (a
destra)
Sotto il cuore
magnetico
impiantato

`La 16enne aveva avuto un arresto cardiaco
La mamma: «Commossi dal bacio del Papa»

ANTONIO AMODEO
IL PROFESSORE
CHE L’HA OPERATA:
«NON POTEVAMO
ASPETTARE
UN DONATORE»

J&J condannata


